ORDINE DEI GIORNALISTI DI SICILIA

ASSEMBLEA GENERALE – PALERMO, 29 MARZO 2014

RELAZIONE DEL PRESIDENTE RICCARDO ARENA

Cominciamo col salutare chi non c’è più

Giancarlo Licata, Giuseppe Gennaro, Michele Russotto, Carlo Alberto D’Elia, Ninni Stancanelli, Peppino Montaperto, Vincenzo Ciancimino. E poi Antonino Di Capizzi, Renato Chiesa, Adriano Orazio Sudano, Mimì Bacchi, Giuseppe Conti.

* * *

I ragazzini di una scuola media del centro storico di Palermo mi hanno chiesto, nel corso di un incontro sulla legalità, perché il loro istituto avesse sede in un ex convento antico, malandato e per niente adatto a dei ragazzini di 10-14 anni e io ho risposto indicando loro un nome e un cognome: Vito Ciancimino.
Un nome che evoca un sistema, il sacco di Palermo, la rovina di una città, l’edificazione selvaggia, i palazzi costruiti sulla sabbia e con la sabbia, i condomini in cui i costruttori mafiosi affittavano anche, a prezzi esorbitanti, le scuole.

Tanti giornalisti mi chiedono invece di spiegare loro perché sono precari e soprattutto perché non hanno un contratto e/o vengono pagati pochi spiccioli. Tanti colleghi che, come me, sono dei cosiddetti “garantiti”, vorrebbero sapere perché il loro giornale è in solidarietà (La Sicilia di Catania), perché ha chiuso tre redazioni e dichiarato 16 esuberi (la Gazzetta del Sud) o si appresta a dichiarare il secondo stato di crisi in due anni (il Giornale di Sicilia). Molti altri si aspettano che il presidente dell’Ordine possa spiegare loro perché i Comuni non rinnovano i contratti di consulenza, quei 4 o 500 euro al mese che prima pagavano per pseudo, presunti incarichi da addetti stampa e sui quali invece oggi risparmiano, affidando le mansioni dei giornalisti a personale amministrativo, a gente non iscritta all’Ordine, agli stessi sindaci o assessori.
Ai cinquantenni come me, che col mutuo da pagare prendono il 25 per cento in meno di stipendio, per effetto della solidarietà, o che hanno la prospettiva della cassa integrazione, potrei spiegare che in fondo sono stati sfortunati. Ai quarantenni ancora in attesa di un lavoro fisso e stabile, che magari perdono pure le miserie offerte loro dalle amministrazioni locali, che non è colpa loro se sono capitati nell’era di Internet. E ai ragazzi che si accostano a questa professione potrei spiegare che, a parte forse un solo giornalista in tutta la Sicilia, nessuno è necessario e tutti – loro per primi – dobbiamo abituarci al lavoro flessibile, bella parola per evitare di ripetere troppo spesso precariato.
Ma in fondo, come il sindacato, come l’INPGI e la Casagit, l’Ordine non è certo un ufficio di collocamento. Dà solo una tessera che serve, o dovrebbe servire, a trovare un lavoro.
Ho, per motivi familiari, personali e politici, una particolare idiosincrasia per questa espressione (“Non siamo un ufficio di collocamento”): tuttavia capisco chi la pronuncia, ma ancora di più comprendo la delusione di chi se la sente rivolgere.
Al precario e al giornalista garantito ma in bilico, comunque, potrei pure scegliere di dire la verità.
Spiegandogli ad esempio che anche a casa nostra, senza che ce ne accorgessimo, c’è stato il sacco della nostra professione.

Non c’era Vito Ciancimino. C’è stato di peggio.

Perché giornalista non è solo chi lo fa, come usa dire oggi con belle quanto retoriche espressioni.

Giornalista è anche chi ha le carte in regola per farlo.

E noi sappiamo che tanti colleghi fanno i giornalisti, tenendo in piedi intere testate – ormai dire “i giornali” è riduttivo – con il loro lavoro pagato pochi spiccioli o con un lavoro contrattualizzato ma sempre più intenso e sempre meno sicuro.

Sappiamo pure, però, che il mercato del lavoro è drogato, distorto, alterato, mistificato da editori senza scrupoli o incapaci, ma anche dal fatto che ci siano tanti, tantissimi troppi iscritti all’Ordine. E gli editori – sappiamo pure questo – sono pronti a pescare anche al di fuori del novero degli iscritti: mandano i ragazzini alle conferenze stampa dei carabinieri, fanno scrivere inchieste o editoriali ai signori nessuno, impiegano a tempo pieno giovani e meno giovani non appartenenti al nostro Ordine, e se glielo contesti sono pronti a darti lezioni di civiltà; ti spiegano cioè che lo fanno per applicare il dettato dell’articolo 21 della Costituzione: tutti possono manifestare liberamente il proprio pensiero …
Quante nefandezze vengono compiute ogni giorno, in nome di questo benedetto e sacrosanto articolo 21 della Costituzione!
In realtà, al di là dei principi di civiltà e democrazia, il risultato più semplice quanto immediato è che a un eccesso di offerta di braccianti del mestiere, corrisponde poca domanda di lavoro. Il risultato è inevitabile, direi quasi automatico: il prezzo crolla.

Non ci possiamo fare niente.

Alla dura, impietosa legge del mercato possiamo opporre tutte le Carte di Firenze e le leggi sull’Equo compenso che vogliamo: strumenti deontologici e giuridici di grande, grandissima civiltà. Ma sappiamo dentro di noi che la battaglia è persa in partenza.
Per colpa degli editori, sempre più scatenati sul terreno dei media tradizionali e soprattutto, oggi più che mai, sul fronte della grande prateria del web, ma anche per colpa di chi ha tenuto le porte troppo aperte.

L’anima mia attende il Signore più che le sentinelle l’aurora, recita il salmista.

Ma le sentinelle si sono, ci siamo distratte un po’ troppo.

Le porte della città sono rimaste aperte o solo socchiuse, ma comunque i predoni l’hanno saccheggiata.
Dum Romae consulitur, mentre a Roma si discute – ricordate il cardinale Pappalardo e la metafora di Palermo come Sagunto?

Noi sappiamo – e, al contrario di Pasolini, cominciamo ad avere le prove – noi sappiamo che il 90 per cento di chi si iscrive tra i pubblicisti è stato sfruttato e mai pagato.
Non mal pagato. Mai pagato.

Noi lo sappiamo e lo sanno pure a Roma. Soprattutto a Roma.

Sappiamo che c’è una caterva di ragazzi ed ex ragazzi disposti ad accettare compromessi immondi (“Lavora gratis e ti darò le carte per iscriverti all’Ordine”) pur di ottenere il sospirato patentino: lo chiamano ancora così.

Dove sono le sentinelle della nostra categoria, dove sono i paladini dei precari, dove sono i nemici dello sfruttamento di chi ama questo mestiere?

Però oggi noi sappiamo – e, ripeto, cominciamo ad avere le prove – che il sistema è ampio, rodato, collaudato.

Che se da un lato c’è chi sfrutta i collaboratori per tre euro al pezzo, dall’altro c’è chi non li paga affatto: e solo ai primi si cerca – in maniera sacrosanta – di imporre il pagamento di compensi degni di questo nome. In Sicilia siamo stati gli apripista: nessuno in Italia decideva di applicarla, questa benedetta Carta di Firenze, voluta, fortemente voluta, dal nostro vertice nazionale, ma mai attuata da nessuno, e allora ci abbiamo pensato noi. Trenta euro ad articolo, abbiamo detto, anticipando anche la commissione che dovrà dare attuazione a un altro strumento sacrosanto di tutela, la legge sull’equo compenso. Ottanta, ha ribattuto allora il nazionale, che si è improvvisamente svegliato. Non trenta, ottanta euro a pezzo!

Se dovessero passare queste regole – anche questo sappiamo – il risultato è che chi paga, poco, pochissimo ma paga, non pagherà più e caccerà i collaboratori; se non tutti, quasi tutti.
Chi non paga, invece, se prima fingeva di pagare per i classici 500 euro necessari ad iscrivere un pubblicista, potrà arrivare anche a 5000, 10.000, crepi l’avarizia! Tanto non pagava prima, non pagherà nemmeno adesso. Farà sempre finta.
Attenti, però.

Noi sappiamo e cominciamo ad avere le prove.

A Catania si apre il 2 aprile un processo contro un direttore-editore accusato di avere costretto una collaboratrice a farsi pagare con denaro che lei stessa gli aveva consegnato pochi minuti prima, perché le facesse il bonifico. La ragazza non ha ceduto al ricatto e lo ha denunciato: saremo parte civile al suo fianco.

Anche altrove si è aperta una breccia – e che breccia! – nel muro di omertà.

Fino a ieri mattina, con riferimento a un altro posto ancora, ci è stata raccontata una storia ancora peggiore di miserie e di vergogna.

Attenti, signori delle tessere: “Dalle e dalle, si spiezza pure ‘o metalle”, diceva il grande Eduardo.

Ai ragazzi che vengono a presentarci le loro discutibili pratiche, noi che abbiamo ormai il sesto senso nel percepire l’imbroglio, chi vi parla e soprattutto il nostro segretario Concetto Mannisi, lui infaticabile nel lavoro come nel credere, nel perseguire un senso di giustizia che ormai ai più appare persino ingiusto; noi, con tutto il Consiglio, ce ne rendiamo conto. E allora diciamo che questo è un mestiere fatto per ricostruire la verità, perlomeno quella apparente, perché quella reale la conosce solo Nostro Signore: esordire raccontando balle o piegandosi al ricatto, come i commercianti che pagano il pizzo senza fiatare, come il popolo di Cosa nostra omertoso e silente, è un pessimo inizio.
Qualcuno raccoglie, altri no.

Noi sappiamo, anche qui, qual è il rischio.

In Bolivia i bambini, che certo sono meno fortunati dei nostri, si sono opposti all’abolizione per legge del lavoro minorile: lo sapevate che in quel Paese desolato esiste un sindacato, l’Unatsbo, il sindacato dei bambini? Si accontentano di continuare a fare i lustrascarpe, di stare in miniera come i nostri carusi, quelli raccontati nelle novelle di Pirandello, che però sono riferite al periodo compreso tra fine ‘800 e primi del ‘900 e non certo al 2013-2014, preferiscono scaricare e trasportare mattoni (a 9, 10, 13, 15 anni), piuttosto che perdere anche queste miserrime opportunità di lavoro.

Il rischio sappiamo qual è: che gli imbrogli possano continuare, con accorgimenti più rigorosi di quelli attuali, oppure che agli editori restii a pagare non un compenso equo, ma certo meno iniquo, si offra spontaneamente una massa di lavoratori disposta ad accettare di meno. E in un caso del genere la marcia dei 40 mila sarebbe nulla, al confronto.

Vedete però quali responsabilità si sono presi da un lato gli editori, vittime di se stessi e della loro incapacità di reagire, dopo il tempo delle vacche grasse, e dall’altro i signori delle tessere, quelli che il mercato lo hanno gonfiato e drogato?

Per capire le dimensioni del problema, aiutiamoci con i numeri.
I giornalisti professionisti siciliani nel 2007 erano 854, nel 2010 994, nel 2013 1034. Oggi sono 1054, appena venti in più rispetto all’anno scorso. I praticanti sono ad oggi 46.
I pubblicisti nel 2007 erano 3042, nel 2010 3624, nel 2013 4092. Oggi sono 4109.
I professionisti in Italia sono 28788, i pubblicisti 75440: nel complesso, circa 105-110 mila persone.

Credete davvero che il mercato italiano abbia lavoro per tutti? Credete davvero che ci sia bisogno, ad esempio, del ricongiungimento, nuova fabbrica di illusioni per i colleghi pubblicisti che fanno questo lavoro e che sono autorizzati a prendere una scorciatoia (qualcuno la chiama, non a torto, sanatoria), in barba ai sentieri tortuosi, aspri e impervi obbligatoriamente seguiti dai loro colleghi pubblicisti, che a prezzo di mille difficoltà, doppie qui da noi – lo dicono i numeri appena letti – riescono a diventare praticanti free lance?

La verità è che la città è costruita sulla sabbia, e rischia di sprofondare.

Nessuna impresa editoriale più assume: i praticantati ordinari, quelli voluti e immaginati dal legislatore del 1963, una, forse due o tre ere geologiche fa, non ci sono più, non sono più gli editori a decidere chi diventerà professionista, ma il mercato del lavoro e l’Ordine.

Ci piaccia o no.

È per questo che dobbiamo raccogliere la sfida della modernità, sentirci protagonisti del nostro destino, studiare, prepararci, aggiornarci: nessuno ha regalato a nessuno questi benedetti patentini – ma sì, chiamiamoli così anche noi – di pubblicista o di professionista che sia, ma ora sta a noi dargli un valore.

Se guardiamo ai dati INPGI, nel 2010 Pino Rea, riportato da Franco Abruzzo, ci informava che, a dispetto delle cifre da sbarco in Normandia rappresentate dal totale dei colleghi italiani (110 mila circa), i giornalisti “attivi sono scesi al 44,5%, pari a 44.906 iscritti, di cui 25.011 nel lavoro autonomo e 19.895 in quello subordinato”.
E se vogliamo farci un’idea ancora più precisa in casa nostra, secondo un recentissimo calcolo del Consiglio nazionale, i giornalisti siciliani in attività, quelli che dovranno partecipare ai programmi della Formazione professionale continua (di cui pure parleremo oggi) sono 3.753 su 5.200 circa. Questo numero esclude solo i pensionati non più in attività e i professionisti e pubblicisti che si sono iscritti da meno di tre anni. Se tenessimo in conto solo i titolari di posizione INPGI, poi, scenderemmo sotto le 2.500 unità. E fare la formazione non dico che sarebbe più semplice, ma certo sarebbe meno complicato.
La tendenza però è cambiata.

Lo dicono le cifre, anche se ormai, purtroppo, forse hanno già arrubbatu Santa Rosalia e mettere le grate è dunque sostanzialmente inutile.

I professionisti che sono stati iscritti tra il 2007 e il 2010 sono 142; tra il 2010 e il 2013, 40; nell’ultimo anno sono stati 17.
I praticanti siciliani che hanno superato gli esami tra il 2007 e il 2010 sono stati 157; tra il 2010 e il 2014, 57. Come vedete, in entrambi i casi sono cento in meno, anche se c’è un anno di più.

I pubblicisti iscritti tra il 2007 e il 2010 sono stati invece 621; tra il 2010 e il 2013, 468;  tra il 2013 e il 2014, 72.

Il saldo tra coloro che si sono iscritti e coloro che si sono cancellati dai pubblicisti, negli ultimi dodici mesi, raggiunge l’esigua cifra di 17 persone in più. Lasciatemi dire: appena 17 in più.

Tutti avevano i titoli per entrare, forse. Tutti o quasi tutti. Ma la corsa ad iscriversi è rallentata e noi l’abbiamo ulteriormente frenata. Il mestiere più bello del mondo non attrae più, non più come prima.
Le cifre parlano da sole e – come i bilanci, brillanti e brillantemente illustrati dal nostro tesoriere, Filippo Mulè – sono il biglietto da visita di questo Consiglio dell’Ordine, giovane e pieno di voglia di fare, che viene guidato dall’attuale direttivo dal 30 dicembre 2011 ed è nell’attuale composizione dal maggio dell’anno scorso.
Ma mentre noi fatichiamo per fare quadrare i conti, in tutti i sensi, economici e soprattutto professionali, leggiamo delle note, di provenienza autorevole, molto autorevole, che fanno riflettere, che definiscono un “insulto alla verità indicare in 158 il numero dei consiglieri nazionali. Quella è ignoranza, significativa ignoranza, certamente. I consiglieri sono 144 e non arrivano a 158 neanche aggiungendo i 12 membri del Consiglio nazionale di disciplina, organismo assolutamente autonomo, previsto da una recente legge dello Stato”.
Dunque, avete capito bene, da questa autorevole citazione: è significativa ignoranza sbagliare di 14 consiglieri. Perché il Consiglio nazionale dell’Ordine, in fondo, conta solo 144 componenti, mica 158! Certo, fossero 158 sarebbero quasi esattamente la metà dei senatori e un quarto dei deputati, invece sono poco meno della metà e poco meno di un quarto del Senato e della Camera. E mentre giornali e giornalisti si scandalizzano per il fatto che il Parlamento non riesca a tagliare i propri numeri, i numeri della casta, la proposta di suggerire al Parlamento di ridurre drasticamente il numero dei componenti del CNOG è stata altrettanto drasticamente bocciata, con 74 voti contro 49, lo scorso 22 gennaio, dallo stesso CNOG.
Capirete perché, allora, l’evidente stretta dei freni che avviene qui possa spiegare, contro di noi, gli attacchi, i veleni, gli esposti, le iniziative populiste e demagogiche, persino le minacce di querela.

Non intendo qui fare polemica con alcuno: le polemiche le lascio ad altri, io e la mia squadra ci teniamo il lavoro. Ma questa – solo questa – voglio proprio dirvela.

Abbiamo mandato, nel corso del 2013, 1240 lettere di sollecito ad altrettanti morosi: ebbene, non c’è stato al CNOG chi ha detto che sarebbero state mandate solo ai pubblicisti, vittime di chissà quale macchinazione da parte della dirigenza di questo Ordine regionale, pronta invece a lasciare in pace i professionisti?
È difficile fare commenti, di fronte a osservazioni come queste.
Il recupero delle quote pregresse, voluto da tutto il Consiglio, merito del tesoriere Mulè come prima di Salvo Li Castri e portato avanti con il dovuto apporto del ragioniere Franco Riolo, contribuisce al fatto inoppugnabile che oggi i nostri conti sono in ottima salute.
Lo dicono le cifre che ha appena esposto Filippo: i conti sono in ordine perché abbiamo recuperato molto del pregresso, ma anche grazie ad una equilibrata politica di risparmio, di investimento e di moderazione della spesa, nonostante i costi non certo lievi di questa bella, bellissima sede. Una politica riconosciuta e certificata dai revisori, tra i quali mi permetto di sottolineare e ringraziare non solo il presidente, Placido Ventura, dotato di esperienza non comune e di saggezza propositiva, ma anche Aldo Mantineo, ottimo innesto, positivo e attento, utile anche nel campo della formazione.

Dobbiamo avere il coraggio, colleghi, di dire e ripetere forte e chiaro che giornalista è chi lo fa, ma soprattutto chi ha le carte in regola per farlo.

È chiaro che chi non fa questo mestiere non rischierà mai, come Rino Giacalone, di essere condannato a 50 mila euro di risarcimento, condanna che può solo avere l’effetto di dissuaderlo dal continuare a scrivere e che per questo già da tempo la Cassazione e la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo di Strasburgo bocciano per il loro effetto intimidatorio.
Altrettanto chiaro che rischierà di subire una perquisizione e un sequestro del tutto illegittimo un collega come Riccardo Lo Verso, al quale va la nostra fraterna solidarietà, così come va a Giuseppe Lo Bianco e Sandra Rizza, vittime anche loro di un meccanismo che spesso diventa infernale, come quello dell’informazione giudiziaria.

Noi continuiamo a credere però nella giustizia e saremo parte civile contro coloro che hanno ingiuriato e insultato, col vile strumento dell’anonimo, la collega Cristina Puglisi.

A questo proposito i nostri ringraziamenti vanno agli avvocati che ci assistono, tutti gratuitamente: Francesco e Giuseppe Crescimanno, Nino Caleca, Marcello Montalbano, Roberto Mangano e ora anche Sebastiano Timpanaro per la vicenda di Cristina, e Angelo Giuseppe Patanè per il processo, poc’anzi ricordato, che sta per aprirsi a Catania.
Un grazie particolare a Nino Caleca, sempre pronto a darci i suoi preziosi consigli e a darli ai colleghi di tutta la Sicilia, con uno sportello legale assolutamente gratuito e “di prima accoglienza”. E Caleca è anche preziosissimo e qualificatissimo insegnante nei nostri incontri con gli aspiranti pubblicisti e ora ci seguirà con la formazione professionale.
Formazione che rappresenta la grande scommessa dei prossimi anni.

Ma come, dirà qualcuno, se col citizen-journalism tutti possono diventare cronisti, a che serve pretendere che i giornalisti si formino non più solo sulla strada, ma che tornino addirittura a scuola? A che serve che ci sia una legge – perché c’è una legge – che ce lo impone?
Polemiche che diventano oziose, se persino il Senato americano, in un Paese in cui il giornalismo ha conosciuto momenti di esaltazione unici, ma in cui non esiste l’Ordine dei giornalisti, comincia a porsi il problema di individuare e delineare la figura del giornalista.
E lo fa, si badi bene, non per cercare di limitare questa figura nelle libertà fondamentali, per mantenere il carcere in caso di diffamazione, per imporre vincoli nella pubblicazione delle notizie, per stabilire nuovi paletti contro il segreto professionale.
No, il Senato degli Stati Uniti, dopo che il Dipartimento di Giustizia aveva messo sotto controllo 21 linee telefoniche dell’Associated Press, rea di avere scoperto e pubblicato la notizia della preparazione di attentati di Al Qaeda su aerei diretti negli Usa, ha subito progettato una legge finalizzata a proteggere i giornalisti dall’obbligo di rivelare le loro fonti.
Avete capito bene: non a imporre ai giornalisti di rivelare le fonti, ma a proteggerli dalle domande di chi vorrebbe che le rivelassero.

Non ditelo ai magistrati delle Procure siciliane, che fanno a gara nel violare regole nazionali ed europee, che i giudici del tribunale del riesame di Palermo hanno dovuto loro ricordare, annullando il sequestro effettuato nei confronti del collega Lo Verso.
Per proteggere i giornalisti, però, il Senato americano ha avuto bisogno di capire chi sia giornalista: e in maniera sorprendente lo ha definito come colui che è “impiegato, collaboratore indipendente o agente di un’entità che dissemina notizie o informazioni. Deve essere stato un dipendente per almeno un anno durante gli ultimi venti o per tre mesi nel corso degli ultimi cinque anni”.
Sembra quasi che i senatori americani si siano ispirati ai nostri colleghi del Consiglio nazionale, con il loro cervellotico e difficilmente comprensibile ricongiungimento, che tanti effetti avrà sulla nostra categoria, e certamente non tutti positivi. Però negli Usa sono stati perentori nell’escludere dalla protezione di legge coloro che operano attraverso i social network, riconoscendo la qualità di giornalista solo a chi lavora nei giornali, nelle agenzie, nei siti web, nelle tv, nelle radio, a chi diffonde notizie cioè attraverso “entità” organizzate che questo scopo hanno.

Gli Stati Uniti, lo sappiamo, sono avanti anni, forse anni-luce, rispetto a noi. Il fatto che non esista l’Ordine, da loro, non significa che chiunque dovesse decidere di sentirsi giornalista potrà veramente dire di esserlo: cosa che purtroppo avviene dalle nostre parti, dove pure esiste l’Ordine e la magistratura – sempre pronta a bacchettarci, condannarci, imporci risarcimenti anche per decine, centinaia di migliaia di euro, dettarci decaloghi, sbattere i giornalisti fuori dalle Procure, stabilire i confini del buon giornalismo, bollare come macchina del fango la stampa sgradita, agevolare sistematicamente alcune testate contro altre – la magistratura, dicevo, è insolitamente assente o distratta quando deve far rispettare il divieto di esercitare abusivamente la professione di giornalista.
Dal primo cittadino di questa Regione all’ultimo, tutto è consentito a chi si sente giornalista. Per la felicità degli editori e degli amministratori locali, pronti a dire di essere virtuosi perché hanno eliminato i costosissimi giornalisti, che nei Comuni possono pesare per cinque, diecimila euro l’anno.
Se da un lato i sindaci scrivono da sé i comunicati stampa, il plauso che, anche da non pochi giornalisti, è arrivato per la liquidazione dell’Ufficio stampa della Presidenza della Regione, ha reso sacrosanta, nell’opinione pubblica, la cacciata di colleghi sicuramente brutti, sporchi e cattivi, ma ha legittimato anche la perdita di 21 posti di lavoro e la disoccupazione per altri 21 giornalisti; e l’appoggio alle offese e alle calunnie gratuitamente distribuite dalle arene televisive da parte del presidente della Regione, Rosario Crocetta, non ha fatto sì che il signor governatore abbia – da ottobre 2012 – non dico risolto ma appena affrontato il problema. Solo adesso, in queste ultime settimane, si sta muovendo qualcosa. Ma, come diceva quel tale, se non lo vedo non ci credo.
Il nostro Consiglio è giovane e per un terzo anche donna: non abbiamo avuto bisogno delle quote rosa, riserve che a me sembrano decisamente discriminanti per le donne e per le loro capacità, per averne tre in Consiglio. Le varie anime della professione, oggi rappresentate nell’Ordine siciliano, hanno espresso – e fatto eleggere – ciascuna una donna: sono 325 le professioniste e due le loro rappresentanti, Eleonora Cosentino e Gisella Cicciò, ottime colleghe, entrambe alla prima esperienza all’Ordine; sono 1491 le pubbliciste ed esprimono la vicepresidente, Teresa Di Fresco.
Una parola la vorrei spendere per Teresa: sai quanto ti vogliamo bene, perché ti sei fatta stimare col tuo preziosissimo lavoro. E proprio per questo sai che il presidente ti abbraccia, a nome di tutto il Consiglio, visto che qualcuno non ti vuole più bene e non fa nulla per nasconderlo. Anzi.

C’è grande sintonia con il sindacato, in particolare con Gigi Ronsisvalle, un amico e un punto di riferimento, e anche con Alberto Cicero, recentemente rieletto, per la terza volta consecutiva, manco fosse una certa squadra di calcio, alla guida dell’Associazione siciliana della stampa. E Alberto è un collega della cui stima, solidarietà e vicinanza mi sento di dire che vado orgoglioso, in questi anni di difficilissime battaglie comuni. Così come una parola devo spenderla per il segretario dell’Ordine, Concetto Mannisi, che è l’anima silenziosa di questo Consiglio; per lui il grazie è doppio, dato quello che la vita ha riservato, l’anno scorso, a lui e alle sue splendide bambine.
Last but not least, la grande scommessa della formazione professionale, alla quale siamo tutti chiamati a dare un contributo di idee, di proposte, di lavoro. Questa categoria si deve aggiornare, deve formarsi, deve crescere. È da quest’anno un obbligo di legge, la formazione, non ce la siamo inventata noi. E non serve solo per mantenere l’iscrizione all’albo: credo piuttosto che sia un obbligo soprattutto nei confronti di chi ci legge, ci segue, ci ascolta, credendo ancora a quel che raccontiamo e scegliendoci anche se l’informazione gratuita, non sempre attendibile e verificabile, è a disposizione di tutti e le numerose forme di giornalismo fai-da-te imperversano, soprattutto sul web.
Abbiamo per questo non l’obbligo ma il dovere morale e civile della formazione, della discussione, dell’interrogarci sul nostro mestiere.

Sylvie Kauffmann, direttore editoriale di Le Monde, nel pieno dello scandalo del Datagate, ha sintetizzato su Repubblica i termini della questione con la chiarezza e l’efficacia della grande giornalista: “Le spie hanno i segreti, i giornalisti li rivelano. Tutto qui. Ci sono dei limiti a quanto si può rivelare, ma facciamo due mestieri diversi e servono entrambi a una democrazia”.

Abbiamo cioè obblighi verso di noi e verso l’Ordine, ma anche doveri verso la società.

Sulla formazione stiamo producendo uno sforzo enorme. Che grava in prima battuta sui colleghi che hanno la delega su questa materia, Giovanni Villino, Eleonora Cosentino, entrambi precari o appena ex precari, e Salvo Li Castri. Ma tutti nel Consiglio siamo chiamati a dire la nostra. Ci sentirete spesso, in queste settimane, perché dopo avere organizzato i primi mesi di formazione professionale, dobbiamo pensare al trimestre giugno-settembre.

I meccanismi sono complessi, si passa da Roma per avere il riconoscimento dei crediti formativi, ma molto, quasi tutto grava su di noi: lo sforzo sarà immane, perché ciascuno di noi 3753 colleghi attivi che dovremo fare la formazione, pena le sanzioni disciplinari, dovremo ottenere almeno 60 crediti in tre anni, partecipando cioè a 30 ore di corsi, convegni e seminari. Ad organizzare saremo noi, con la validissima collaborazione dei nostri uffici, già abituati a mettere su i corsi per gli aspiranti pubblicisti, ma che ora si ritrovano a dovere muovere una macchina imponente.

Macchina che abbiamo dovuto potenziare, accogliendo Osvaldo Esposito con un Cocopro, in modo da sgravare Emanuele Giordano, anche lui precario, chiamato a sobbarcarsi sforzi innumerevoli, per portare avanti gli uffici, assieme alla nostra veterana, Maria Grazia Rubino. Alla quale è lecito chiedere uno sforzo in più, proprio in ragione della sua capacità ed esperienza.
Emanuele segue il Consiglio di disciplina, altro organismo alle prime esperienze, altra macchina complessa che ha iniziato con fatica un lavoro spesso intasato da colleghi che scambiano la giustizia disciplinare come terreno per risolvere conflitti personali e privati, facendoli passare per battaglie generali e astratte. Per un’esigenza di trasparenza il CDT, guidato da Giuseppe Lazzaro Danzuso, ha voluto rivedere tutti i casi non del tutto chiusi, in modo da non lasciare nulla di non definito. E nei prossimi giorni la glasnost sarà completa, con la pubblicazione sul nostro sito di tutti i provvedimenti e le questioni disciplinari.
Anche il sito è stato rinnovato, grazie al lavoro di Giovanni Villino, per noi una vera risorsa, e con lui hanno collaborato Antonio Mercurio, giovane professionista ex della Scuola di giornalismo Mario Francese, e Roberto Puglisi, che non ha bisogno di presentazioni.

Il sito, assieme alle pagine Facebook e al profilo di Twitter, vogliono essere uno strumento di comunicazione e di contatto continuo con gli iscritti: perché attraverso la circolazione delle idee dobbiamo cercare di trovare insieme il modo per cambiare questa professione, che gli editori non riescono più a governare, che i politici cercano solo di condizionare o di danneggiare, che la gente comune non sa più capire.
L’anima dei media, piaccia o no agli editori, piaccia o no ai politici, piaccia o no a chi crede che basti la fotocamera di un iPhone per essere Cartier Bresson, siamo e restiamo noi, noi giornalisti che ogni giorno, ogni ora, ogni minuto, scegliamo cosa e come pubblicarlo. Restiamo noi che abbiamo ancora una piazza, reale o virtuale che essa sia, su cui pubblicare.

Scrive Maria Serena Natale sul Corriere della sera, per spiegare il no del suo quotidiano alla pubblicazione delle foto dell’orrore e dei massacri di bambini in Siria: “Che senso ha cercare una mediazione per aiutare la comprensione, quando in rete è tutto immediato e disponibile, anche ai bambini? È un interrogativo cruciale per l’informazione al tempo di Internet”.

Si fa presto a dire: colpa di Internet se le cose vanno male e i media tradizionali, soprattutto i giornali di carta, arretrano o arrancano.

Forse non è così o non è sempre così, se Newsweek, che dall’ottobre 2012 aveva abolito l’edizione cartacea, ha annunciato che da quest’anno riprenderà a pubblicarla.

Come scrive Vittorio Sabadin sulla Stampa, “la crisi dei giornali americani non è dovuta interamente a Internet, come si pensa”, ed è incoraggiante il fatto che Jeffrey Bezos, appena cinquantenne patron di Amazon, abbia investito nel vecchio giornalismo, comprando il Washington Post, testata che è entrata di prepotenza nei libri di storia, grazie al padre di tutti gli scoop, quello che portò alle dimissioni del presidente Nixon.

Scrive Sabadin che Bezos non è l’unico magnate a puntare su questo giornalismo: lo fanno anche “alcuni degli uomini più ricchi e navigati del mondo, come Warren Buffett e Rupert Murdoch”. E lo fanno “forse anche perché il 50 per cento dei frequentatori di Internet in tutto il mondo consulta ancora ogni giorno i siti di news dei quotidiani”.
Jim Tankersley, editorialista del Post, sottolinea di non conoscere nessun giornalista che abbia deciso di fare questo mestiere per i soldi. E se potessimo tornare indietro nel tempo, commentava, torneremmo agli anni in cui anche per gli editori i soldi non erano tutto.
Ecco perché non ci arrendiamo.

Voglio chiudere con un ringraziamento e un’ultimissima riflessione, consentitemelo, di tipo personale.

Il primo è per un anziano collega col quale spesso non ci capiamo e non ci siamo capiti e – ne sono certo – continueremo a non capirci: Giacomo Clemenzi. In questi primi mesi della consiliatura 2013-2016 ha scelto di non giocare nella nostra squadra: ieri però lo abbiamo rivisto sedere con noi in Consiglio, rimanere “dalle 10 alle 10”, cioè fino alle 22, come fosse un ragazzino. Speriamo che sia il cambiamento di una linea e di non essere smentiti. Ci auguriamo di poterlo avere di più, da ora in poi, assieme al suo patrimonio di esperienza e al suo contributo di idee.
L’ultimissima questione riguarda questo presidente, che, come sapete, è stato condannato a un anno di carcere per avere collaborato – nemmeno scritto in prima persona – a redigere un pezzo, ritenuto diffamatorio.

Non sto qui a perorare la mia causa personale di condannato senza le attenuanti generiche, che in genere si danno persino agli assassini e a certi mafiosi, né a lamentarmi del fatto che si rischi il carcere per avere scritto un articolo di giornale: ad escluderlo, per fortuna, visto che il mondo politico nicchia e preferisce tenerci sulle spine, sta pensando la Cassazione, in attuazione dei principi europei di cui abbiamo ampiamente discusso.
Non mi fa paura tanto la galera né chi ha speculato meschinamente su questa condanna, e nemmeno il dover lasciare qualsiasi rappresentanza nell’Ordine, se la sentenza di colpevolezza dovesse divenire definitiva.

Mi fa paura solo il pericolo di non poter più scrivere quella che a me – e non solo a me – è apparsa essere la verità, il non poter più gridare, col bambino di Andersen, che il Re è nudo.

Se ci tolgono questo, ci tolgono tutto, e forse faremmo bene a rendercene conto, finché siamo in tempo. Perché, come ha detto uno che al contrario di me, di noi, ha il dono dell’infallibilità, Papa Francesco, “i peccati più grossi dei media sono tre: la disinformazione, la calunnia e la diffamazione. Calunnia e diffamazione sono gravi, ma la più pericolosa è la disinformazione”.
Guai ad avere paura di informarsi per informare.

A quel punto, meglio, molto meglio la galera.se come la prima!”
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